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L'Italia di fronte all' bomba N 
(Dalla prima pagina) 

in questa prima posizione del 
governo itat'ano. gli interroga
tivi avanzati dal PCI nella sua 
immediata iniziativa politica. 
In un'interrogazione al mini* 
stro degli Esteri, i compagni 
senatori Bufalini. Valori, 
Vecchietti. Procacci. Pieralli, 
Calamandrei, Gerbez, A. Mi
lani, chiedono — mentre il 
gruppo comunista a palazzo 
Madama sollecita la convoca
zione straordinaria della Com
missione Esteri del Senato — 
risposte urgenti su tre punti 
essenziali. , 

1) « Corrispondono al vero 
le notizie secondo le quali il 
governo italiano era stato 
preventivamente informato da 
parte di quello americano cir
ca la decisione di quest'ulti
mo di procedere alla fabbri
cazione della bomba al neu
trone? ». 

2) In tal caso, «quali 
sono state le valutazioni e le 
reazioni italiane in presenza 
di un'iniziativa che. a parte 
la sua intrinseca gravità, ri
schia di pregiudicare grave
mente la trattativa tra i Paesi 
della Nato e i Paesi del Pat
to di Varsavia per la riduzio
ne equilibrata degli arma
menti in Europa? ». 

3) I senatori comunisti 
chiedono infine di sapere « se 
il governo non intenda di
chiarare fin d'ora la sua as
soluta indisponibilità ad ac
cettare che ordigni nucleari 1 

al ' neutrone siano accolti e 
installati nel nostro Paese». 
Nessuna ; chiara indicazione 

rispetto a questi tre problemi 
è contenuta nella nota diffu
sa ieri mattina da Palazzo 
Chigi (mentre qualche mem
bro del governo, come il sot
tosegretario alla Difesa, Sco-
vacricchi, del PSDI, ha tro
vato del tutto normale la de
cisione degli USA). L'elemen
to che maggiormente la in
forma è l'imbarazzo. (E' evi
dente che l'annuncio ameri
cano sulla bomba « N » ha 
colto di contropiede il gover
no Spadolini, già investito da 
un'ondata di critiche per la 
decisione di dare il via alla 
base missilistica di Comiso. 
Da qui una punta di irritazio
ne che trapela nel passaggio 
della nota in cui si afferma, 
in contrasto con quanto dif
fuso da fonte americana, che 
la decisione USA < è stata 
presa in maniera autonoma e 
senza preventiva consultazio
ne dei governi alleati ». 

Palazzo Chigi sostiene an
cora che la «relativa oomu-
menzione » fornita dall'amba
sciata americana al governo 
•:tr-'i»no ha oreceduto « solo di 
poche ore l'annuncio ufficiale 
della Casa Bianca ». E quale. 
allora, la reazione italiana di 
fronte a ima «comunicazio
ne » di tanta gravità, accom
pagnata da una vaga assicu
razione che la nuova arma 
resterà « immagazzinata nel 
territorio degli Stati Uniti »? 

Una semplice e presa d'atto» 
di una decisione che — so
stiene la presidenza del Con
siglio, e questo è certo l'a
spetto più grave del suo at
teggiamento — «riguarda e-
sciuàtvamente gli Stati Uni
ti e come tale rientra nella 
sfera sovrana di o.uel Pae-
se». 

Una simile considerazione 
è né più né mono che un ali
bi per l'assenza di un'effet
tiva reazione. E' universal
mente noto che, per le sue 
caratteristiche, la bomba « N » 
è un'arma di vso tattico, a 
raggio limitato, tale insomma 
che sembra studiata apposita
mente per essere impiegata 
in un conflitto nucleare sul 
«teatro» europeo. Di fronte 
a questo dato di fatto, il go
verno italiano . — secondo 
quanto si legge ancora «iella 
nota — si limita a « rilevare » 
che 'la decisione americana 
«non comporta in alcun mo
do. in base agli obblighi del 
trattato NATO, il trasferimen
to o il dislocamento delle te
state neutroniche al di fuori 
del territorio degli Stati Uni
ti». E questo è tutto. 

Diventa perciò rituale la 
successiva affermazione se
condo la quale l'Italia, «in 
stretta associazione» con gli 
altri Paesi europei della NA
TO. « continuerà a compiere 
ogni sforzo perchè sia avvia
ta al più presto possibile nel
le sedi competenti un'adegua
ta azione tesa alla conclusio

ne di accordi, bilanciati e 
verificabili, per l'equilibrio al 
più basso livello possibile di 
ogni tipo di armamento nu
cleare». '. '-•••. v"-. V-' 
• Anzitutto verrebbe fatto ,di 
ricordare che assicurazioni 
del genere, ed egualmente ge
neriche, furono date dal go
verno Cossiga al tempo del
l'accettazione degli euromis
sili, senza che poi nessuno 
sforzo concreto ne seguisse. 
Ma soprattuto, è impossibile 
credere che il governo italia
no non si renda conto dello 
stretto legame esistente tra le 
possibilità di una reale trat
tativa sugli euromissili e la 
decisione americana di co
struire la bomba « N ». Come 
si può sostenere che questo 
atto «riguardi esclusivamen
te» gli USA, quando proprio 
gli USA dovrebbero essere i 
protagonisti ' della • trattativa 
con l'URSS sulle armi nucleari 
di « teatro » in Europa, e cioè 
gli euromissili? 

Dietro questo velo di ipo
crisia sembra del resto inten
zionata a trincerarsi buona 
parte della maggioranza pen-
tapartitica. La tesi della « scel
ta autonoma » che « non pre
giudica in nulla » ma, al con
trario. «incoraggia (!) la pro
spettiva del dialogo ». è soste
nuta dal giornale del PRI. e 
naturalmente sposata entusia
sticamente dai « marines » del 
PSDI. Tacciono per ora i so
cialisti, se non per una bat-

. - . ; * . ' -•'• • ' ' • • • • " i » ; . / 

tuta telefonica di Craxi: 
«Quando nasce una nuova 
bomba è sempre una cattiva 
notizia ». Ma come porvi ri
paro? ',. ' -; : ,-. '. ;,-. 

', Il K segretario « congelato » 
della DC, Piccoli, non si fa 
sfuggire anche questa occa
sione per dire una serie di 
sciocchezze e di bugie. La 
principale è che il PCI non 
avrebbe ' • « mai = pronunciato 
una parola d'allarme via via 
che il potente armamento mis
silistico del Patto di Varsavia 
veniva (e viene) installato 
nell'Europa orientale ». Che si 
tratti di una menzogna, lo san
no tutti i lettori di giornale. 

Si vorrebbe invece sapere 
dall'on. Piccoli quando mai 
egli o il suo partito hanno 
speso una parola di protesta 
per la corsa al riarmo avvia
ta dalle ultime amministra
zioni americane. E, del resto. 
il segretario della DC si guar
da bene dal farlo anche in 
questa occasione, limitandosi 
ad assicurare che. per quan
to riguarda la trattativa, non 
verrà meno « un grandissi
mo impegno morale». Un 
gran conforto, quando l'Euro
pa sarà piena di testate nu
cleari di ogni specie, dai 
« Cruise » alla bomba « N ». 
Perchè non c'è dubbio, come 
ha rilevato il deputato socia
lista Accame: «A meno che 
Reagan non pensi a una guer
ra con il Canada o con il 
Messico, le bombe al neutro

ne non può che produrle per 
l'esportazione principalmente 
in Europa ». 

Rimane dunque, in tutta la 
sua gravità, il problema del
l'assenza di ogni iniziativa 
del governo italiano, anzitut
to T- come ricorda una secon
da interrogazione presentata 
dai senatori comunisti — per 
sollecitare l'inizio di quella 
trattativa sugli euromissili al
la quale i Paesi della Nato 
sono collegialmente impegnati 
dalla decisione del dicembre 
'79. Quali passi il governo ha 
compiuto in questa direzione? 

Inoltre — prosegue il docu
mento del PCI — quali sono 
le ragioni per cui il governo 
non ha ritenuto di dover pre
ventivamente consultare il 
Parlamento prima di dare il 
via alla costruzione della ba
so di Comiso, « un fatto com
piuto che rischia di influire 
negativamente sull'andamento 
della trattativa stessa, se e 
quando essa si svolgerà»? 
L'annuncio della costruzione 
della bomba « N » è dunque 
una ragione di più perchè il 
ministero Spadolini riconside
ri la sua decisione. 

Guerra fredda in TV 
(Dalla prima1 pagina) 

ministro francese, poiché da 
tempo gli slessi sovietici han
no dichiarato di essere in 
grado di produrre la bomba 
N, aggiungendo però sempre 
che non sarebbero stati i pri
mi a farlo., » - . 

Questa precisazione è arri
vata in tempo perchè il TGl 
ne tenesse e ne desse conto 
nella sua edizione delle 20. 
Si è ben guardato dal farlo: 
e così milioni di italiani — se 
potessero prestare fede al 
TGl — hanno saputo che V 
URSS ha fabbricato e fatto 
esplodere la bomba N. Tutto 
falso. 

Ma al TGl non importa; 
importa invece costruire ser

vizi falsi a supporto delle di
chiarazioni anticomuniste e ul
traatlantiche di Scovacricchi e 
Speranza, ampiamente recla
mizzate subito dopo il falso. 

Siamo — e gli esempi sono 
quotidiani, anche se non tut
ti così clamorosi — ai toni 
peggiori da guerra fredda de
gli anni cinquanta. Vergogna, 
e allarme. 

A evitare episodi tanto scan
dalosi e offensivi basterebbe 
un minimo di onestà professio
nale e di rispetto della verità. 
Ma visto che queste doti scar
seggiano al TGl, c'è una com
missione parlamentare di vi
gilanza che non può stare a 
guardare di fronte a questi 
scempi. 
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metria conclamata con gli 
« SS-20 » sovietici viene a 
eclissarsi fino a scompari
re. Il raggio d'azione dei 
« Cruise » copre tutti i pae
si dell'Europa orientale, 
da cui non viene la minac
cia. e solo una zona peri
ferica dell'Unione Sovieti
ca. dalla Lituania alla Cri
mea; né Mosca né Lenin
grado né Volgograd sono 
alla portata dei missili si
ciliani; assai più efficace
mente l'attacco nucleare 
contro l'Unione Sovietica 
potrà essere portato dai 
missili nucleari strategici 
schierati anche su uno solo 
dei sommergibili che incro
ciano nel Mediterraneo, 

I «Cruise» nel granaio 
mentre i « Cruise » di Co
miso sono verosimilmente 
destinati a coprire l'area 
che comprende la Siria, la 
Giordania, il Libano, la Li
bia, secondo una esplicita 
ammissione fatta del re
sto dall'onorevole Accame, 
che si rallegra dell'impor
tanza strategica attribuita 
alla « soglia della Magna 
Grecia ». 

Allora l'operazione «eu
romissili » comincia a sve
lare la sua vera portata. La 
crisi non è in un mutato 
equilibrio europeo, ma è 
nel Medio Oriente, dove bi
sogna compensare la per

dita dell'Iran e dove Israe
le si prepara a giocare la 
carta decisiva sia con la 
definitiva distruzione e 
spartizione del Libano, sia 
con la preannunciata an
nessione della Cisgiordania 
e degli altri territori occu
pati nel 1967, salvo il Sinai. 

Nella sessione di giugno 
dell'Unione europea occi
dentale il comandante - ge
nerale della NATO, genera
le Rogers, affermò, senza 
sollevare obiezioni, che la 
NATO doveva prepararsi 
ad intervenire fuori dell' 
area di sua competenza; e 
il democristiano onorevole 

Cavaliere, presidente dèlia 
Commissione difesa dell' 
assemblea, gli fece eco sot
tolineando come questo in
tervento dovesse sviluppar
si nella direttrice meridio
nale e medio-orientale. La 
straordinaria concentrazio
ne dei 112 missili a Comi
so viene ora ad adempiere 
questa strategia, facendo 
da contrappunto allo schie
ramento della flotta ameri
cana nelle acque del sud-
ovest asiatico e affiancan
dosi alle forze di pronto 
intervento predisposte da 
Reagan. In questo quadro 
nuovi sospetti si allungano 

anche sulla garanzia mili
tare italiana (e atlantica) 
offerta alla neutralità dì 
Malta. 

Rispetto alle deliberazio
ni del Parlamento italiano 
del dicembre 1979, ipnotiz
zate dalla questione de
gli « SS-20 » sovietici, che 
gli Stati Uniti hanno dimo
strato di non avere alcuna 
fretta e alcun. interesse a 
far rimuovere, la situazio
ne è dunque profondamen
te mutata. Ci sono pertan
to tutti i termini di neces
sità e di urgenza per una 
grande mobilitazione " po
polare e per una nuova as
sunzione di ' responsabilità 
del Parlamento, in ordine 
al destino della Sicilia, del
l'Italia e del mondo. 

Divisi anche in USA 

Dopo lo scelto di Comiso per i 
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pure anche lui ha votato il 
documento del Consiglio comu
nale che già nel maggio scor
so si diceva € allarmalo* per 
le voci circa l'insediamento. 
ed aggiungeva «la volontà 
unanime di respingere ogni 
eventuale decisione di instal
lare a Comiso una base mtS' 
sUistica ». 

A Comiso. su 32 seggi in 
Consiglio comunale, dodici so
no del PCI. due di indipen
denti eletti nelle Uste del PCI. 
undici della DC, quattro del 
PSI. due del MSI ed uno del 
PSDI. Dopo lustri di ammi
nistrazioni di sinistra, ora ce 
n'è una — ad onta dei nume
ri — di centro-sinistra, che 

però non ha i diciassette vo
ti necessari: è cioè minori
taria. 
" Questa battaglia di pace, 
promossa già da un comitato 
di giovani comisani e che ora 
dovrebbe prendere forma in 
un comitato che comprenda 
tutte le forze democratiche e 
di sinistra, sindacati, associa
zioni. gruppi e circoli cultura
li. può essere l'occasione per 
una grande mobilitazione. Non 
si dimentichi che nella provin
cia di Ragusa ci sono centri 
come Vittoria. Santa Croce 
Canterina (dove per altro si 
progetta una centrale nuclea
re). Scicli ed altri dove la si
nistra è in maggioranza ed il 
PCI sfiora il 40% o Io supera. 

Ieri sera, fino a tarda ora. 
si sono riuniti nella sala consi
liare di Comiso sindaci, rap
presentanti delle forze politi
che. sindacati, deputati regio
nali e nazionali. Obiettivo era 
quello di costituire il comita
to che poi dovrà arrivare a 
Roma, a trattare con il go
verno nazionale ed organizza
re. per i primi di settembre, 
qui nel grande spiazzo abban
donato dell'aeroporto, una 
grande manifestazione uni
taria. . . . 

Dice il compagno Scivoletto. 
segretario della Federazione 
di Ragusa: « Occorre imposta
re una lotta di lunga durata. 
Occorre impedire che preval
ga il fatalismo, la rassegna

zione o, peggio, ti calcolo il
lusorio che qualche beneficio 
può venirne ai comisani. I 
guasti, economici, sociali, u-
mani, di un insediamento di 
questa portata sono evidenti 

• a tutti. E' la Regione intanto 
che deve mobilitarsi ma poi 
tutto U Paese, e con ampio 
respiro ». 

La Federazione di Ragusa 
ha già diffuso in tal senso un 
manifesto. Ed intanto si sono 
mossi i deputati regionali del 
PCI che htnno proposto all'As
semblea regionale un documen
to con il quale — ricordando 
di essere stata la prima as
semblea elettiva d'Europa a 
votare nel 1950 a favore del
l'appello di Stoccolma contro 

le armi atomiche — essa si 
impegna a chiedere al gover
no di Roma la revoca della 
decisione di insediare i missili 
in Sicilia. . 

La battaglia si presenta dif
ficile. deve essere di lungo 
periodo e richiede una grande 
mobilitazione di massa, e che 
siano gli elettori, i cittadini. 
al di là di ogni schieramento, 
a fare prevalere la loro opi
nione, i loro sacrosanti timo
ri, la loro volontà di pace con
tro • eventuali cedimenti di 
esponenti politici siciliani sui 
quali certi partiti da Roma 
stanno premendo in queste ore 
con ogni mezzo. £ su quei 
partiti sappiamo bene chi pre
me dal di là del Grande Mare. 
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a contenere la bomba e di 
produrre il tritio, l'isotopo ra
dioattivo che rappresenta l'in
grediente micidiale dell'arma. 
senza però avviare il montag
gio completo dell'ordigno che 
richiederà un periodo di cir
ca sei mesi. Fino a sabato. 
infatti, la • produzione della 
bomba N era rimasta ferma 
a quel punto. 
- La decisione di avviare il 

montaggio completo dell'ar
ma è venuta, affermano fonti 
ufficiali, durante una riunio
ne 'del « gruppo di program
mazione per la sicurezza na
zionale *. che è una « versio
ne informale» del Consiglio 
nazionale di sicurezza, dove 
avrebbero polemizzato tra 
loro il segretario di stato Ale
xander Haig e il segretario 
alla difesa Caspar Weinber-
ger. -, 

Haig. già comandante del
la NATO e quindi consapevo
le della posizione dei paesi 
d'Europa sull'eventuale instal
lazione dell'arma su suolo eu
ropeo. avrebbe tentato di con
vincere il presidente Reagan 
che la decisione di avviare il 
montaggio della bomba - al 
neutrone avrebbe in questo 
periodo, quando si è già for
mata una sostanziosa opposi
zione all'installazione degli 
euromissili entro il 1983. con
seguenze alquanto gravi sul
le relazioni USA-Europa. ; 

Secondò la linea vincente 
di Weinberger. invece, la de
cisione non riguarda affatto 
gli alleati della NATO, in 
quanto si tratta della produ
zione di un'arma destinata 

— per ora — ad essere imma
gazzinata sul suolo america
no. Ma è riconosciuto, anche 
da varie fonti del Pentagono. 
che la bomba N è stata idea
ta per un'installazione in Eu
ropa. Talmente noto è stato 
il destino di quest'arma che 
il portavoce Speakes. nel da
re l'annuncio sabato, aveva 
affermato che gli alleati era
no stati consultati in merito 
alla decisione. Il funzionario 
della Casa Bianca ha dovuto 
poi smentire questa afferma
zione dicendo che vi è stata 
una fuga di notizie, per cui 
gli alleati sono stati infor
mati della decisione dai mez
zi di stampa prima che dai 
canali ' diplomatici. Secondo 
Weinberger. durante un'inter
vista televisiva trasmessa ie
ri. «non esisteva nessun par
ticolare motivo per consultar
si con gli alleati europei in 
merito alla decisione di pro
durre e immagazzinare bom
be neutroniche negli Stati U-
niti ». j 

Durante la riunione •- del 
Consiglio nazionale di sicu
rezza. Reagan avrebbe pre
so le parti di Weinberger so
stenendo che gli europei non 
dovrebbero avere un potere di 
veto sulle decisioni militari 
americane e che non si può 
permettere ai governi degli 
alleati della NATO di in-
fluenzare decisioni politiche 
negli Stati Uniti in base alla 
loro posizione sugli euromis
sili. In occasione della sua in
tervista " televisiva. Weinber
ger ha colto l'occasione inol
tre per criticare la «campa
gna propagandistica» lancia
ta dall'URSS contro la bomba 
N. 

Gli europei non vogliono la nuova bomba 
(Dalla prima pagina) 

mostra di prendere per buona 
l'assicurazione americana che 
gli ordigni al neutrone reste
ranno negli USA, pur sapen
do bene che si tratta di un'ar
ma concepita proprio per es
sere usata in Europa (per bi
lanciare, è stato detto, la su
periorità sovietica nel campo 
delle armi convenzionali) e 
che comunque, avendo i vetto
ri una gittata di appena 130 
chilometri, non potrà certo es
sere lanciata dal territorio de
gli Stati Uniti. 

« Ambigua » definisce que
sta assicurazione il ministro 
della Difesa francese Charles 
Hernu. «Si tratta — spiega 
infatti — di un'arma tattica 
di teatro operativo ed even

tualmente di teatro europeo. 
ed è proprio questo U centro 
del problema». 

Il dato unificante della rea
zione europea è dunque, con 
la solita eccezione britannica. 
la preoccupazione qualche 
volta espressa in termini di 
netta contrapposizione politi
ca. più spesso in termini di 
imbarazzo. Preoccupazione 
per il nuovo round che si apri
rà. mettendo ancora una vol
ta a dura prova — dopo gli 
euromissili. il dollaro, il 
Nord-Sud. ecc. — la coesione 
dell'Alleanza atlantica, quan
do tra qualche mese Reagan 
chiederà agli alleati l'instal
lazione dei nuovi ordigni in 
Europa. 

Preoccupazione per i pro
cessi politici che tale proble

ma può aprire all'interno dei 
singoli paesi — RFT. Olanda. 
Belgio, la stessa Gran Bre
tagna — dove già esiste un 
forte movimento politico e di 
opinione pacifista e antinu
cleare. Accenni in questo sen
so si trovano già nel comu
nicato della SPD col quale si 
sollecita il governo di Bonn 
a pronunciarsi contro l'instal
lazione della bomba al neu
trone, per non dare — si di
ce — nuovi argomenti all'op
posizione antinucleare 

- Ma ' soprattutto preoccupa
zioni per le relazioni Est-
Ovest. come hanno bene e im
mediatamente fatto presente 
i dirigenti di Germania e 
Norvegia, due paesi entrambi 
membri della NATO. La si
gnora Brundtland. primo mi-

; i 

nistro norvegese, ha subito 
dichiarato che «è importante 
per tutti i paesi dare priorità 
ai negoziati sul disarmo nu
cleare in Europa e quindi non 
prendere decisioni che possa
no impedire questi colloqui*. 
Ancora più chiaro, e più au
torevole. è il discorso di Jur-
gen Wischnewski. vice pre
sidente della SPD . e uomo 
di fiducia del cancelliere 
Schmidt. il quale a nome del 
suo partito ha detto di rite
nere che «la decisione ame
ricana non può che rendere 
più difficile l'avvio del dialo
go tra Stati Uniti e Unione 
Sovietica previsto con l'incon
tro del prossimo settembre 
a New York tra Haig e Gro-
miko ». 

Questo in realtà è l'inter

rogativo centrale che l'annun- * * 
ciò di Reagan pone: potrà 
ancora, in queste condizioni, 
aver successo o. addirittura. 
aver luogo l'incontro dei mi
nistri degli Esteri delle due 
superpotenze Una eco di 
queste preoccupazioni si tro
va anche nelle dichiarazioni 
del ministro della Difesa fran
cese, indubbiamente imbaraz
zate visto che da tempo la 
Francia sta lavorando alla 
bomba N. ma comunque chia
re laddove ricordano la « real
tà delle minacce poste dagli 
euromissili». Charles Hernu 
aveva anche detto, in un pri
mo tempo, che l'URSS *ha 
sperimentato » essa stessa, la 
bomba N. poi si è corretto 
dicendo che ne «ha la possi
bilità tenologica », mettendo 

comunque in evidenza un al
tro elemento dì pericolosità 
d'una decisione che porta alle 
estreme conseguenze la poli
tica americana 

n linguaggio duro « sfa di
mostrando la sua efficacia* 
— rilevava venerdì scorso il 
nostro ministro della Difesa 
riecheggiando Weinberger — 
quindi è «indispensabile» mo
strare decisione e volontà di 
installare davvero gli euro
missili per mantenere « desto 
l'interesse dell'Unione Sovie
tica ^verso sollecite concrete 
trattative*. Ora ai «Cruise» 
si aggiunge la bomba N e se 
l'URSS si è mostrata «più 
ragionevole » davanti alla pro
spettiva dei « Cruise* e dei 
« Pershing 2 », davanti a que
sti e alla bomba N mostrerà 
un'attenzione ancor più desta. 
E' questo un linguaggio che 
sembra aver fatto una qual
che presa anche in Europa. 

E* una tattica che può anda
re avanti a lungo: l'awersa-
-rio dovrebbe essere sempre 
più disponibile, ma in realtà 
le condizioni del negoziato si 
allontanano mentre ci trovia
mo sempre più dentro la spi
rale del riarmo come ha ri
cordato il ministro degli Este
ri svedese Ola Ullsten defi
nendo la decisione di Reagan 
una € ulteriore, pericolosa ed 
allarmante escalation*. E in
fatti: due settimane fa 
l'URSS, per bocca del mini
stro della Difesa Ustinov. si 
è detta pronta a ritirare una 
parte dei suoi «SS 20» dal
l'Europa venendo ancor più 
incontro alle richieste occi
dentali per una trattativa su-. 
gli euromissili, oggi annuncia ' 
invece che *non può restare 
indifferente e sarà costretta, 
di fronte alla sfida che le vie
ne lanciata, a dare una ri
sposta*. 

Scienza : tutto 
il meglio e il peggio 
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co un editoriale intitolato 
« Penicillium ». Il giornale 
sottolineava le speranze 
che avrebbe dovuto susci
tare t una sostanza cento 
volte più attiva dei sulfa
midici; e sollecitava a tro
vare i mezzi per produrla, 
al più presto, in grande 
quantità. 

Da allora sono passati 
meno di quarantanni, e la 
penicillina ha determinato 
nell'umanità uno sconvolgi
mento sociale, sanitario, e-
conomico e civile, di pro
porzioni forse non ancora 
interamente percepite nel
la loro dimensione storica. 
Dell'altro sconvolgimento, 
quello in cui, come in un 
baratro, si è affacciata V 
umanità, abbiamo maggio
re coscienza, tanto più for
te dopo l'annuncio del 
« via > dato da Reagan al
la bomba N. Ma è una co
scienza dolorosa e insieme 
distratta. Non teniamo con
to che si va paurosamente 
allargando la forbice che 
spinge, da una parte, per 
l'accumulo degli arsenali 
nucleari e missilistici, e che 
relega, dall'altra, in posi
zione di secondo piano la 
lotta da condurre nel mon
do contro il flagello delle 
grandi epidemie e delle 
malattie infettive. Sembra 
quasi che ad una sfida di 
potenza la tecnologia e gli 
ingegni umani non sappia
no rispondere, nel bene e 
contro U male, davanti a 
pericoli che tornano ad af
facciarsi. . 

Proprio nei giorni in cui 
si ricorda il centenario del
la nascita di Fleming, ha un 
sapore amaro il monito che 
viene da trecento scienziati 
di 25 Paesi, riuniti a Boston 
per un congresso mondiale 
di chemioterapia sugli anti
biotici. Essi dicono che V 

abuso di antibiotici sta pro
vocando il prevalere di bat. 
teri resistenti ài medicina
li disponibili, con la minac
cia che insorgano infezioni 
praticamente incontrollabi
li. Questi ricercatori avver
tono che il fenomeno del
l'assuefazione batterica agli 
antibiotici sta crescendo ad 
una velocità superiore ad 
ogni aspettativa, e che può 
profilarsi un tempo in cui 
V80 o il 90 per cento delle 
infezioni risulteranno resi
stenti alle cure note. 

Le cause vanno ricercate 
in diverse forme di abuso: 
un'eccessiva tendenza dei 
medici a prescrivere anti
biotici anche per malattie 
che non li richiedono affat. 
to (a cominciare dal nor
male raffreddore); l'aggiun-
Xa di antibiotici nel mangi
me per allevamento; la loro 
vendita indiscriminata, sen
za ricetta; il trasferimento 
di medicinali da paesi con 
norme più rigorose per la 
vendita, ad altri privi di ri
gidi regolamenti, special
mente nel terzo mondo; e 
l'esagerata pubblicità che 
trae in inganno i consuma
tori meno informati. 

L'impressione, insomma, 
è che si sia intaccato o mal 
conservato un patrimonio, 
che è tra le speranze di vita 
dell'umanità: e che invece 
se ne sia voluto e se ne vo
glia arricchire un altro, che 
OMO fare la sua distruzione. 
I poli del bene e del male 
non sono solo un riferimen
to munichso, quando si leg
ge che ai nostri giorni un' 
epidemia di tifo ha ca'usato 
in Guatemala fino a tredi
cimila vittime, perché le 
forme disponibili di Ura
nia non hxmvo avuto effet
to; ovpure che. in quaran-
Venni. la penicillina — la 
miracolosa muffa — ha ver-
duto »n buovn misura il po
tere di guarirci. 

Dura polemica URSS 
MOSCA — Tutti i mezzi di . 
informazione sovietici hanno | 
ieri condannato in modo as
sai energico la decisione di 
Reagan di dare il via alla 
produzione della bomba N. 
La «Pravda», unico giornale 
che esce il lunedi, ha ripreso 
con grande rilievo la nota 
della TASS domenica pome
riggio, accusando Washing
ton di a preparare una guer
ra atomica » e * ammonendo 
che l'URSS « non potrà resta
re indifferente» e si vedrà 
costretta a a dare a questa 
sfida una risposta che ten
ga conto della sicurezza del
l'URSS e dei suoi alleati». 
Il giornale scrive anche, a 
proposito del possibile « tea- i 
tro di impiego» della bomba I 

N, che gli europei devono es
sere coscienti a che l'Europa 
potrebbe diventare la prima 
vittima di un conflitto nu
cleare. Essi si rendono conto 
— aggiunge il giornale del 
PCUS — che in Europa non 
ci può essere un conflitto nu
cleare limitato ». 

La aPravda* di eri ha 
dedicato un articolo anche 
alla decisione del governo i-
taliano sugli euromissili a Co
miso, definendola a un passo 
rischioso e preoccupante», e 
aggiungendo che « non si pos
sono prendere sul serio» le 
contemporanee dichiarazioni 
del ministro Lagorio circa la 
disponibilità a un negoziato 
con l'URSS. 

Il dollaro sale ancora 
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sportazioni europee negli 
Stali Uniti. Per quel che ri
guarda l'Italia viene previ* 
sto che il prodotto naziona
le lordo passi da una decre
scila • del 7,2% del secondo 
trimestre di quest'anno, a un 
aumento dell'I,3% nel terzo 
trimestre e addirittura del 
6,5 nel quarto trimestre. 

Attualmente, comunque, il 
rialzo del 51 per cento in 12 
mesi e del 36 per cento dall' 
inizio dell'anno nei confronti 
della lira viene duramente 
pagato dalla economia del no
stro paese in termini di au
menti vertiginosi delle impor
tazioni di materie prime, del 
petrolio in particolare. Cosa 
che ha contribuito notevolmen
te a determinare, nei primi 
sei mesi dell'anno, un disa
vanzo della bilancia commer
ciale italiana che si aggira tra 
i 12 e i 13 mila miliardi. 

Per ora quindi stiamo pa* 
gando gli effetti disastrosi sul
le economie europee della po
litica dell* amministrazione 
Reagan. E le sole cose che 
potranno far cambiare pare
re alle autorità Usa, dopo il 
fallimento del vertice di Otta
wa, potranno essere le conse
guenze • interne » di tali scel
te. Non solo in termini eco
nomici, ma soprattutto in ter

mini sociali quando i tagli al
le spese sociali (per ora solo 
all'inizio) si faranno duramen
te sentire sugli strali più di
sagiali della popolazione ame
ricana. 

Ieri la lira «i è rafforzata 
all'interno dello Sme. 11 mar
co è sceso a 493 lire, contro le 
494 di venerdì. La moneta 
italiana si è apprezzata anche 
nei confronti del franco fran
cese che è sceso a 205 lire 
contro le 206 della precedente 
quotazione _ 

OPEC: si dà ormai per cer
ta la conferenza straordinaria 
del cartello dei paesi produt
tori di greggio, il 19 prossimo, 
sul problema del prezzo del 
petrolio. Secondo alcune indi
screzioni il prezzo medio, in 
•ma situazione di contìnuo ca
lo dei consumi da parte dei 
paesi industrializzati, dorreb
be attestarsi intorno ai 34 dol
lari al barile (il prezzo medio 
è oggi 36 dollari). I paesi nor
dafricani avrebbero accettalo 
di ridurre il prezzo del loro 
greggio a 37 dollari al barile 
(attualmente viene venduto an
che a 40), mentre l'Arabia Sau
dita porterebbe il prezzo del 
suo petrolio da 32 a 34 dollari 
e acconsentirebbe inoltre di ri
durre la propria produzione 
dagli attuali 10,3 a o\5 
di barili al giorno. 

L'APERITIVO A BASE DI CARCIOFO 

...e d'estate: dose normale di Cynar, fetta d'arancia, 
seltzo acqua minerale fino all'orlo del bicchiere: 

ecco il "Cy naroneV simpatico dissetante naturale. 


